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Introduzione al test del villaggio 
di Luca Bosco1 
  
 
 
 
 
 
Ndr. Utilizzato in psicodiagnostica, basato su di un kit di costruzione reperibile in rete, 
il test del Villaggio si propone, nella presentazione che ne fa l'autore, come una vera 
e propria tecnica psicoterapeutica. 
 
Il Villaggio è costituito da una serie di piccoli elementi di legno colorato, aventi 
significati simbolici (casette, persone, animali, alberi, un castello, una chiesa, negozi, 
strade, recinzioni ecc.), che il soggetto può disporre sulla superficie di un tavolo 
rettangolare che misura 120 x 74 cm. Al soggetto viene chiesto di costruire un 
villaggio con il materiale a disposizione, senza fornire limiti di tempo. Sarà lui a dire 
quando ritiene di avere terminato la costruzione, dando così avvio alla fase di 
inchiesta e all’eventuale richiesta di raccontare una storia sul villaggio costruito. 
  
Non è richiesto di utilizzare tutto il materiale a disposizione, poiché riteniamo che 
anche le omissioni siano significative, e che l’introduzione “forzata” di tutti i pezzi del 
kit negherebbe al soggetto la libertà di scegliere cosa inserire, lasciando – in senso 
gestaltico – emergere una propria personale figura dallo sfondo indistinto del 
mucchio di pezzi posizionati alla rinfusa a lato dal tavolo. Anche i vuoti lasciati sul 
tavolo sono significativi, perché riflettono luoghi del Sé deficitari o problematici, o su 
cui si è investito poco, o che si tende a rimuovere, o qualitativamente scarni di 
significazioni. 
 
Questo test, generalmente, viene affrontato con curiosità dall’adulto, come qualcosa 
di insolito, ma che può far risaltare la sua creatività e richiamare alla memoria e nel 
vissuto l’infanzia e il gioco; mentre il bambino lo vive come un gioco di costruzioni 
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con materiale conosciuto, che assomiglia ad un compito già svolto, in cui si sente 
competente; risulta, dunque, gradito e non troppo dispendioso sul piano cognitivo o 
emotivo. Per tale motivo può essere efficacemente utilizzato in prima seduta e come 
primo test di una batteria psicodiagnostica. 
 
Con il soggetto adolescente può essere utile chiedergli di mettersi nei panni di un 
architetto che deve progettare una città (o un villaggio), in modo da scongiurare – per 
quanto possibile – nel ragazzo la sensazione svalutante che potrebbe procurargli il 
materiale ludico, proprio in una fase del ciclo di vita in cui egli sta tentando di 
emanciparsi dagli aspetti infantili. Con questo espediente, al contrario, lo invitiamo a 
“prendere sul serio” il lavoro che si presta a fare, a considerare importante ciò che fa 
e che dice, poiché il suo contributo è fondamentale (anche se, nella maggior parte 
dei casi, non ha deciso lui – bensì i genitori – di rivolgersi allo psicologo). 
 
Mentre la maggior parte dei reattivi più comunemente utilizzati in psicodiagnostica 
(CAT/TAT, Rorschach, ecc.) prevede l’utilizzo di materiale bidimensionale e statico 
(un’immagine su un foglio che funge da stimolo visivo per una risposta verbale), il 
Test del Villaggio si dota della terza dimensione e del movimento, che è poi sia del 
materiale che del costruttore stesso (la manipolazione senso-motoria e il movimento 
attorno al tavolo). In una precedente pubblicazione (Bosco, Grandi, 2014) fornivamo 
anche una descrizione di come il villaggio, oltre che come test, possa essere 
considerato più estesamente una “tecnica” psicoterapeutica. 
 
Il materiale, infatti, può essere efficacemente utilizzato più volte con lo stesso 
soggetto, a distanza di tempo, per osservare insieme a lui come si sta evolvendo 
plasticamente la sua organizzazione interna. In alcuni casi, in seguito all’analisi del 
villaggio e alla co-costruzione di una interpretazione, si può chiedere al soggetto 
adulto di modificare alcune parti del villaggio in base ai cambiamenti che ci si 
prefigge di raggiungere, in modo da vederli rappresentati concretamente sul tavolo. 
 
Con i bambini, invece, si può giocare con il materiale a disposizione, in modo che il 
simbolismo intrinseco degli oggetti utilizzati e quello emergente dalla storia 
narrata/drammatizzata funga da riferimento per gli interventi del clinico, siano essi 
interpretazioni, chiarificazioni, azioni di contenimento, incoraggiamento, ecc. Può 
essere uno dei momenti in cui si rafforza l’alleanza terapeutica e in cui il terapeuta 
può fungere da Io ausiliario per affiancare quelle parti del Sé del soggetto che hanno 
bisogno di essere sostenute (ad es. nei casi di frammentazione e fragilità dell’Io, nei 
casi di scarso dinamismo interno, di blocchi o situazioni di stallo, ecc.). 
 
L’idea che sta alla base del Test del Villaggio è che il gioco, come il grafismo (test 
carta e matita, scarabocchio), permette di trasferire in uno spazio esterno delimitato 
qualcosa dello spazio interno. L’espressione grafica, la costruzione ludica e in 
generale le “creazioni proiettive” sono il prodotto dell’incontro tra lo spazio interno del 
soggetto e lo spazio esterno (Malandain, Chambellan, 1999; Nguyen, 1989). 
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Una delle ipotesi interessanti, con la quale concordiamo, è che la proiezione in un 
test o in una tecnica che permetta di assemblare degli oggetti nello spazio 
(Test/Tecnica del Villaggio, Sceno- test, Sand Play Therapy), rifletta essenzialmente 
il modo in cui il soggetto abita il suo corpo. Se il soggetto abita il suo corpo, il corpo 
abita lo spazio e lo organizza a sua immagine e somiglianza. La costruzione di un 
villaggio mette alla prova la rappresentazione del corpo del soggetto, sia come 
contenitore, che come frontiera tra interno ed esterno, nonché le debolezze della sua 
organizzazione e le fragilità dell’Io corporeo (Malandain, Chambellan, 1999). A mio 
avviso, il villaggio, al pari di un ologramma, rappresenta una rappresentazione 
tridimensionale dell’oggetto proiettato, in questo caso l’unità somatopsichica del 
soggetto (struttura psichica, organizzazione di personalità e immagine inconscia del 
corpo). 
 
Una prima generica macrocategorizzazione del materiale fornito nel kit di 
costruzione, distingue fra: 
• animato/non strutturato (persone e animali): assimilato al sé, alle relazione e 

agli aspetti affettivo-pulsionali; 
• inanimato/strutturato (edifici, assicelle, ponti): confini (ciò che ci definisce e 

qualifica), possesso (ciò che ci appartiene) organizzazione (la forma e la 
strutturazione che ci diamo); 

• semianimato/semistrutturato (alberi, fontana): a seconda dell’utilizzo che se ne 
fa (ad esempio, alberi come muro di cinta del villaggio, piuttosto che come 
foresta con animali selvatici) rimanda ad aspetti primigenii, di natura, di 
sensibilità; all’acqua come elemento vitale e all’albero come metafora della vita 
stessa; 

• dinamico (automobili, locomotiva, camion): possono descrivere un movimento, 
una traiettoria, una progettualità, una occupazione; ci informano di strade 
intraprese, snodi a cui si è arrivati (incroci, stazioni, fermate), fasi di scarso 
dinamismo interno, stasi e impasse (assenza di questi pezzi, eccesso o totalità 
di auto ferme nei parcheggi), o al contrario slancio e comunicazione tra le 
diverse parti del mondo interno e tra interno ed esterno. 
 

Sottolineiamo come l’interpretazione del simbolismo dei singoli pezzi non sia mai 
univoco, ma sempre declinato a seconda del contesto, del soggetto, delle modalità di 
costruzione, del tipo di aggregazione di cui fanno parte, del contenuto della 
verbalizzazione che li descrive, e via dicendo... 
 
...Non potendo in questa sede fornire una descrizione articolata ed esaustiva degli 
aspetti teorico-metodologici relativi al Villaggio, e volendo al contrario accompagnare 
il lettore in un primissimo approccio a questo strumento, ci siamo limitati a 
evidenziare alcuni capisaldi, rimandando chi fosse interessato ad approfondire (in 
vista di un utilizzo nella pratica clinica) ai testi citati in bibliografia. 
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